




il designer punta all’essenziale: l’arcaico 
e il tecnologico, mescolati ad arte, raccontano 
di una dinamica creativa che mixa memorie 
di cultura materiale e tecnologie ottimiste 
di produzione industriale. cartina al tornasole 
di questa poetica: lo studio di design di parigi. 

In principio era il sasso, la pietra, il 
concentrato basico di peso, materia e forma. 
Sembra partire da qui, il design di Arik Levy, ma 
anche da altre origini e, forse, da esperienze e 
affetti di segno opposto. Per esempio, dalla sua 
passione per il surf, che rappresenta l’esatto 
contrario: la leggerezza, la fluidità del movimento, 
l’energia mobile e volubile dell’onda che sospende 
la gravità e regala l’illusione effimera del volo. 
L’altra tensione che attraversa gli oggetti di Levy è 
quella che si stabilisce tra le tecnologie e le 

immagini contemporanee e un’idea dell’antico 
molto forte e molto vicina. Una memoria viva che 
affonda le sue radici nel cuore della cultura 
materiale del nostro universo mediterraneo, 
d’altronde Arik è nato e cresciuto a Tel Aviv. Così, 
in flashback, riemergono dalla profondità della 
storia i materiali archetipi della cultura artigianale 
senza tempo: la pietra, il ferro, la terracotta, che si 
traducono nei processi produttivi reali, di oggi, 
industriali, che traducono i bagliori di queste 
memorie in oggetti realizzati. Pensare e progettare 
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Immagini dallo studio parigino di Arik Levy. Le verticali 
irregolari dei vasi Tubes di Bitossi, il candelabro 
Mistic Silver prodotto da Gaia & Gino, il sistema 
ufficio WorkIt di vitra e le lampade-scultura Fractal 
Cloud di Ldesign. Sulla scrivania di Arik, la lampada 
Russula di mgx-materialise, novità del salone 2010.

Nello scaffale prototipi e maquette, 
tra cui la lampada da tavolo Need di ldesign, 

un prototipo del candelabro Mistic silver e uno 
studio del fruit bowl BlackHoney, prototipi 

di abat-jour, la lampada a sospensione Pyx di ligne 
roset e la scultura Light Basin di ldesign. 
In primo piano, lampada a stelo Miss Light 

di confidence & Light.
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attraverso i procedimenti e le tecnologie industriali 
introducendo, o piuttosto ricostruendo e 
reinventando, la ricchezza semantica e un tempo 
percettivo e operativo più ampio e profondo, tipico 
del lavoro artigianale. Per esempio, la pietra è 
un’idea di riferimento, un concept che si concretizza 
anche attraverso materiali completamente diversi, 
come la griglia metallica, la lamiera o il cristallo. 
L’ossessione della roccia, che sia il monolite isolato 
oppure disposto in coppia o in gruppo, si ripete in 
occasioni e scale diverse, dagli oggetti di arredo 
alle installazioni e alle opere di scultura. 

Rock Grid, Rockshelves, Micro Rock, Rock 
Mirror, Rock Cell, Rock Wood, No Rock, Rock 
Library, sono altrettante variazioni di un tema 
ossessivo che, a Milano si è manifestato con Giant 
Rock, il sasso-scultura in acciaio lucidato a 
specchio, due tonnellate e mezzo di peso, realizzato 
da Marzorati Ronchetti per Green Energy Design, 
l’evento di INTERNI al FuoriSalone 2008. 

Gli oggetti che popolano lo studio parigino 
sono una rappresentazione efficace di 
un’immaginazione in cui convivono due epoche e 
due mondi diversi: quello contemporaneo, 
industriale e internazionale, dove i segni e le 
tecniche sono intercambiabili e navigano liberi 
attraverso il métissage di culture e linguaggi, 
acquistando valori e funzioni temporanee e 
soggettive. E quello antico, lento, stabile, dove gli 
oggetti racchiudono e mostrano il tempo del lavoro, 
la cultura e il luogo di provenienza, e dove forme e 

usi sono leggi consolidate a cui l’oggetto 
corrisponde con esattezza, dove qualità e durabilità 
vincono sull’invenzione e sulla ricerca formale. 

Le qualità sculturali di Levy si ritrovano 
nelle novità dell’ultimo Salone di Milano: Pattern, 
la serie di mobili outdoor per Emu, sedie e tavoli 
coloratissimi formati da una superficie continua 
forata al laser; i tavoli e le sedie per Molteni; i 
tavolini Maxit e Mixit per Desalto; il pannello 
‘acustico’ prodotto da Viccarbe e la panca-giardino 
per Flora. In Confessions, installazione realizzata 
quest’anno a Parigi e per il Fuorisalone milanese, 
allo Straf Hotel, dove la forza iconica dei solidi 
geometrici ha acquistato un accento di insolita e 
allegra ironia.

Nell’open space, lampade-scultura Fractal Cloud 
di ldesign, a sinistra il candelabro in cristallo Kaz 
(di Gaia & Gino), dentro il sistema di scaffalature 
Fluid (di desalto). Al centro fruit-bowl BlackHoney 
di mgx materialise e, a destra, un modello in scala 
ridotta della libreria sh05arie prodotta da e15.

Nella sala riunioni, luce a sospensione Octopuss 
di ligne roset, tavolo WorkIt di vitra e sedia 
impilabile Duetto di softline.

Nell’altra pagina, in alto a sinistra la galleria 
con il lampadario Wire di Ldesign e il sistema 

di contenitori per ufficio Storage di Vitra. 
 a destra, l’ingresso, con la scultura sospesa Rock 

Canopy e i vasi scultura Reflection di ldesign, 
il lavoro artistico in metallo Revolution of the 

Species di Pippo Lionni (alla parete), il camino Fire 
di planika, la cinghia lega riviste Bookstool 

e il tavolo-vaso Maya 40, entrambi prodotti da eno.

In basso, la seconda galleria con le sculture Rock 
Black e Rock Mirror appesa alla parete. 

A destra, il tavolo scultura Rock small, la 
scultura Personality Disorder bench, il 

lampadario-scultura Crisis carlight e, a terra, il 
vaso scultura in legno di sequoia 17 Vws, 

tutto realizzato da ldesign.  
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